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Tre interventi concreti per salvare
le aziende idroelettriche svizzere

L’acqua che viene impiegata nelle Alpi per 
la produzione di energia idroelettrica è an-
che chiamata “oro blu”. Il termine è stato 
introdotto perché si tratta di una fonte di 
energia rinnovabile, redditizia e pulita, da 
contrapporre  all’“oro nero”, il petrolio. 
Fino alla crisi economica e finanziaria del 
2007/2008 le aziende elettriche svizzere 
hanno in effetti realizzato importanti utili 
e quindi una remunerazione del capitale 
relativamente alta. 

L’“oro blu” sembra aver perso 
attrattiva e competitività. La causa 
maggiore è la marcata riduzione 
del prezzo dell’energia elettrica sul 
mercato europeo

Negli ultimi anni, l’“oro blu” sembra però 
aver perso attrattiva e competitività. La 
causa maggiore è la marcata riduzione del 
prezzo dell’energia elettrica sul mercato 
europeo sia durante le ore di punta (pe-
riodo di maggiore domanda del mercato) 
che durante il resto della giornata (periodo 
di minore domanda del mercato). Questa 
riduzione di prezzo è stata determinata da 
diversi fattori. Da una parte, troviamo due 
elementi che hanno fatto diminuire/stabi-
lizzare la domanda: la crisi economica e fi-
nanziaria e gli effetti positivi delle politiche 
a favore del miglioramento dell’efficienza 
energetica. Dall’altra, incontriamo almeno 
tre fattori che hanno fatto aumentare l’of-
ferta e modificato i costi di produzione: 
la presenza di generosi sussidi alle nuove 
fonti rinnovabili (eolico e solare), i prezzi 
relativamente bassi del carbone e il crollo 

del prezzo dei diritti di emissione di CO2. 
Nell’attuale mercato elettrico europeo non 
vale quindi il principio “chi inquina paga” 
e ne conseguono prezzi “dopati”. Questa 
situazione non favorisce l’efficienza eco-
nomica e la concorrenza tra i produttori è 
poco leale, poiché vi sono produttori che 
ricevono troppi sussidi e altri che non pa-
gano tutti i costi ambientali che provocano.  
In un recente studio realizzato nell’ambito 
della cattedra comune ETH-USI in eco-
nomia pubblica e dell’energia abbiamo 
valutato gli effetti di questo quadro gene-
rale sulla produzione idroelettrica svizzera, 
analizzando - con l’ausilio di metodi mate-
matici e statistici - l’efficienza produttiva e 
il grado di competitività di un campione di 
circa 60 imprese idroelettriche del nostro 
paese. 

Per garantire la competitività di 
lungo termine di questo  
importante settore occorre  
migliorare l’efficienza produttiva, 
sostituire il sistema dei diritti di 
emissione di CO2 con una tassa 
sul CO2 e rendere flessibile  
l’ammontare del canone d’acqua 

I risultati hanno mostrato che fino al 
2007/2008 la maggior parte di queste 
aziende ha realizzato, come dicevamo, utili 
importanti e quindi una remunerazione del 
capitale relativamente alta. Da alcuni anni 
la situazione è tuttavia cambiata notevol-
mente: una parte delle aziende non è più 
in grado di coprire i costi di produzione; 

Massimo Filippini, professore di economia politica ed energetica USI ed ETH

si tratta in particolare di centrali idroelet-
triche realizzate negli ultimi decenni. La 
concorrenza poco leale sul mercato euro-
peo sta quindi mettendo in crisi parte delle 
aziende idroelettriche svizzere. Lo studio 
ha evidenziato inoltre, in parte delle azien-
de, un’inefficienza produttiva.
Per garantire la competitività di lungo ter-
mine di questo importante settore, vale a 
dire la capacità delle aziende idroelettriche 
di investire nel rinnovo degli impianti, sarà 
importante migliorare l’efficienza produtti-
va (così da ridurre i costi di produzione), 
sostituire a livello europeo il sistema dei 
diritti di emissione di CO2 con una tassa 
sul CO2 e rendere flessbile l’ammontare 
del canone d’acqua, come già suggerito 
in un altro studio ETH-USI. Attualmente 
questo canone, ovvero il compenso versato 
dalle aziende idroelettriche allo Stato per lo 
sfruttamento delle risorse idriche, è fisso e 
quindi non tiene in considerazione l’anda-
mento del prezzo dell’energia elettrica sul 
mercato europeo.
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La concorrenza fiscale è oggetto di accesi 
dibattiti politici ed economici nei pae-
si sviluppati. Ne sono prova le pressioni 
dell’Unione europea sulla tassazione delle 
imprese in Svizzera, l’abolizione dei for-
fait fiscali in alcuni cantoni o l’iniziativa 
per l’introduzione di una tassa federale 
sulle successioni. 
Con la crescente mobilità delle persone e 
dei capitali, la concorrenza fiscale è spesso 
vista come un vincolo sulle entrate fiscali 
delle diverse giurisdizioni. Il carattere po-
sitivo o negativo della concorrenza fiscale 
dipende innanzitutto da una certa visione 
che si può avere dello Stato. Da un lato, 
la concorrenza fiscale può essere consi-
derata positiva nella misura in cui pone 
limiti a una spesa pubblica eccessiva, che 
tende a favorire, per esempio, lo sviluppo 
potenziale di una classe politica corrotta. 
Dall’altro, può essere ritenuta un ostacolo 
alle politiche pubbliche di ridistribuzio-
ne del reddito, andando quindi a scapito 
dell’interesse della cittadinanza. L’obiet-
tivo della mia ricerca non è esprimere 
giudizi sulla concorrenza fiscale, bensì 
stabilire se i fattori cui essa si richiama 
agiscano davvero e valutare quali siano i 
suoi reali effetti sugli introiti. 
I meccanismi alla base del fenomeno della 
concorrenza fiscale sono la mobilità e la 
sensibilità dei contribuenti alle differenze 
d’imposizione fiscale. Questa sensibilità 
dipende naturalmente dalla natura dei 
contribuenti e dal tipo d’imposta. Per 
esempio, le aziende e i contribuenti più 
ricchi sono spesso più propensi a scegliere 
il proprio luogo di attività e di residenza 
sulla base dell’imposizione fiscale. Tutta-
via, la decisione è complessa e dipende 

anche da diversi altri fattori (prospettive, 
infrastruttura, qualità di vita ecc.). Inol-
tre, la questione economica centrale non è 
tanto sapere se alcuni contribuenti abbia-
no intenzione di migrare verso paradisi fi-
scali più clementi, quanto piuttosto sape-
re se il loro numero è abbastanza grande 
da compromettere gli introiti fiscali di una 
determinata realtà.  

La questione centrale non è  
sapere se alcuni contribuenti 
abbiano intenzione di migrare  
verso paradisi fiscali più clementi, 
bensì sapere se il loro numero  
è abbastanza grande da  
compromettere gli introiti fiscali 

In una ricerca scritta con il professor Ma-
rius Brülhart dell’Università di Losanna 
abbiamo analizzato l’evoluzione dell’im-

Oltre i falsi miti della 
concorrenza fiscale

posta sulle successioni nei cantoni svizzeri 
negli ultimi 35 anni. L’argomento della 
concorrenza fiscale è stato al centro del 
dibattito politico per la diminuzione di 
questa imposta. L’analisi di dati statistici 
sulla mobilità di persone pensionate e con 
alto reddito non ha rilevato però nessuna 
sensibilità di questi contribuenti rispetto 
all’entità dell’imposta cantonale sulle suc-
cessioni. I cantoni che l’hanno ridotta non 
hanno quindi attirato contribuenti facol-
tosi, mentre hanno diminuito in maniera 
permanente il gettito fiscale. La pressione 
della mobilità dei contribuenti non sem-
bra quindi essere esistita in questo caso. 
Stimare correttamente la reale sensibili-
tà dei contribuenti alla fiscalità si rivela 
dunque un tema molto importante, che 
abbiamo non a caso messo al centro del 
progetto Sinergia (finanziato dal Fondo 
nazionale svizzero) che stiamo portando  
avanti all’Istituto. Per maggiori informa-
zioni: www.fiscalfederalism.ch

Raphaël Parchet, Istituto di economia politica e Istituto di ricerche economiche

SQUARE USI – MAGAZINE I Quadrimestrale I Università della Svizzera italiana I numero 17, 2015 I www.square.usi.ch 13



Quella cominciata nella seconda metà del 
secolo scorso è forse la più importante 
transizione demografica della storia delle 
società avanzate. Il sostanziale allunga-
mento della vita media e la concomitante 
riduzione dei tassi di fertilità hanno de-
terminato il progressivo invecchiamento 
della popolazione. Gli ultrasessantacin-
quenni rappresentano una quota sempre 
più cospicua della popolazione, raggiun-
gendo in alcuni paesi anche il 25-30%. 
Allo stesso tempo, nella maggior parte dei 
paesi sviluppati, i tassi di fertilità si sono 
ridotti al di sotto del livello di sostituzio-
ne. 
La transizione demografica pone nume-
rose sfide economiche, che riguardano 
la sostenibilità finanziaria dei sistemi 
pensionistici fondati sul principio della 
ripartizione e quella dei sistemi sanitari, le 
prospettive di crescita economica e, più in 
generale, la concezione dello stato sociale 
che si è consolidata in Europa nel secon-
do dopoguerra.
Per fronteggiare l’effetto della transizione 
demografica sulla sostenibilità dei sistemi 
pensionistici, in molti paesi sviluppati si è 
intrapreso il difficile cammino delle rifor-
me pensionistiche, che generalmente agi-
scono sul metodo di calcolo dei benefici e 
sui criteri di eleggibilità (spostamento da 
sistemi con benefici definiti a sistemi con 
contributi definiti). Più tenui sono invece 
gli interventi mirati a stimolare la fertilità 
e in generale a consolidare la partecipa-
zione femminile al mercato del lavoro. A 
questa tendenza generale, la Svizzera non 
fa eccezione.
Per capire gli effetti sul benessere e le 
risposte degli individui alle riforme pen-

sionistiche, e allo stesso tempo valutare 
progetti alternativi, ho recentemente lan-
ciato, in qualità di membro dell’Istituto 
di economia politica (IdEP) e di diretto-
re del Center for Economic and Political 
Research on Aging (CEPRA), un proget-
to di ricerca per studiare gli effetti di tali 
riforme sulle decisioni di risparmio e di 
investimento finanziario di individui e fa-
miglie. Il principale obiettivo del proget-
to è fornire uno strumento che permetta 
ai ricercatori - ma anche alle autorità di 
politica economica - di valutare i possibili 
effetti di riforme alternative del sistema 
pensionistico sul benessere degli indi-
vidui e della società nel suo complesso.   

A fronte della diminuzione della 
ricchezza pensionistica gli  
individui dovrebbero aumentare 
il risparmio e lavorare di più. 
Precondizione per cui  
questo avvenga, tuttavia, è che  
gli individui comprendano  
gli effetti di una riforma  
e agiscano in modo tempestivo 
per rispondervi

Valutare in modo rigoroso le riforme 
pensionistiche richiede strumenti di ana-
lisi avanzati e informazioni dettagliate sul 
comportamento di individui e famiglie. I 
modelli economici tradizionali indicano 
che a fronte della diminuzione della ric-
chezza pensionistica gli individui dovreb-
bero aumentare il risparmio e lavorare di 

Bene le riforme, ma occorre promuovere 
una “cultura previdenziale”

più. Precondizione per cui questo avven-
ga, tuttavia, è che gli individui compren-
dano gli effetti di una riforma e agiscano 
in modo tempestivo per rispondervi. Dati 
affidabili sul comportamento degli indi-
vidui mostrano però che la comprensio-
ne delle riforme pensionistiche, anche di 
quelle molto incisive, è spesso limitata. I 
cittadini, in altre parole, non si rendono 
adeguatamente conto della progressiva 
riduzione della ricchezza pensionistica e 
rischiano di non risparmiare abbastan-
za durante la vita lavorativa. Non solo è 
importante dunque modificare gli sche-
mi interpretativi tradizionali e ottenere 
informazioni il più possibile accurate sul 
comportamento degli individui, ma è an-
che necessario accompagnare le riforme 
pensionistiche con capillari campagne 
informative e possibilmente con iniziative 
di promozione della cultura previdenziale 
e finanziaria. 

Mario Padula, Istituto di economia politica
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Il cambiamento demografico e la bassa 
partecipazione al lavoro degli ultracin-
quantenni hanno messo sotto pressione i 
sistemi pensionistici della maggior parte 
dei paesi industrializzati, in particolare 
in Europa. A partire dagli anni ‘90, molti 
paesi europei hanno iniziato un processo 
di riforma dei loro sistemi pensionistici 
cercando di innalzare l’età pensionabile. 
Se l’obiettivo principale di queste rifor-
me è quello della sostenibilità finanziaria, 
non meno importante è comprendere le 
potenziali ricadute che tali riforme pos-
sono avere in altri settori, come quello 
sanitario.
 

Se l’obiettivo principale delle 
riforme è quello della  
sostenibilità finanziaria, non 
meno importante è comprendere 
le potenziali ricadute che tali 
riforme possono avere in altri 
settori, come quello sanitario

Sono in molti a sostenere che un innal-
zamento dell’età pensionabile potrebbe 
avere effetti negativi sulla salute fisica e 
mentale delle persone coinvolte dalla ri-
forma. Secondo altri, sarebbe al contrario  
proprio il pensionamento ad avere effetti 
negativi sulla salute, impedendo agli indi-
vidui di rimanere attivi fisicamente e men-
talmente, anche a causa della riduzione 
delle interazioni sociali che il pensiona-
mento spesso comporta. 
Comprendere quali possano essere gli ef-
fetti del pensionamento sulla salute non 

è per nulla semplice. Per esempio, com-
parare la salute di pensionati e lavoratori 
potrebbe essere fuorviante. Allo stesso 
modo, osservare la stessa persona nel 
tempo, prima e dopo il pensionamento, 
potrebbe portare a conclusioni sbagliate, 
se la salute è la causa stessa del pensiona-
mento. Senza contare che tali effetti po-
trebbero variare da persona a persona.
Nella mie ricerche mi occupo di analizza-
re gli effetti del pensionamento sulla salu-
te fisica e mentale degli individui tenendo 
conto di tutti questi problemi. In partico-
lare, mi baso sulle diverse caratteristiche 
dei sistemi pensionistici europei, e sui 
differenti incentivi al pensionamento an-
ticipato, per misurare l’effetto causale del 
pensionamento sulla salute e sulle capa-
cità cognitive individuali. I risultati della 
mia ricerca sembrano sostenere i principi 
alla base delle recenti riforme pensioni-
stiche, che puntano a un innalzamento 
dell’età pensionabile. 

Andare in pensione ha, in media, 
effetti negativi sia sulla salute sia 
sulle capacità cognitive, con  
l’esclusione delle persone  
impiegate in lavori fisicamente 
usuranti

Questo perché andare in pensione ha, in 
media, effetti negativi sia sulla salute sia 
sulle capacità cognitive delle persone, con 
l’esclusione - come l’intuizione suggeri-
sce e i dati in sostanza confermano - delle 
persone impiegate in lavori fisicamente 

usuranti, sulla cui salute il pensionamento 
anticipato ha tendenzialmente un effetto 
positivo. 
Questo risultato dovrebbe suggerire ai 
politici impegnati a riformare i sistemi 
pensionistici europei di tener conto di 
queste importanti differenze tra le diver-
se categorie di lavoratori. D’altronde, se 
teniamo anche conto delle differenze nel-
le aspettative di vita tra le classi sociali, 
permettere un pensionamento anticipato 
ai lavoratori impiegati nei lavori più usu-
ranti potrebbe avere effetti positivi anche 
sull’equità generale del sistema.
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Gli effetti del pensionamento sulla salute:
servono politiche mirate
Fabrizio Mazzonna, Istituto di economia politica



Formazione e ricerca per gestire il cambiamento  
nella pubblica amministrazione

Amministrazione cantonale, Comuni, 
aziende e agenzie pubbliche (per esem-
pio l’EOC o la RSI) sono una risorsa 
importante per il sistema economico e 
sociale del Canton Ticino. Creano infatti 
occupazione, gestiscono con successo le 
relazioni con il sistema delle imprese (in-
centivazione e regolazione) e delle attività 
non profit (contratti di prestazione) e mo-
bilitano considerevoli risorse finanziarie 
(per esempio con gli acquisti pubblici).  

Dal 2002 la pubblica  
amministrazione cantonale e 
comunale è diventata importante 
oggetto di ricerca e studio per la 
Facoltà di scienze economiche 

Dal 2002 la pubblica amministrazione 
cantonale e comunale è diventata impor-

tante oggetto di ricerca e studio per la 
Facoltà di scienze economiche dell’USI, 
dapprima con l’Istituto di microeconomia 
ed economia pubblica (MecoP) e oggi con 
l’Istituto di economia politica e la sua area 
di Management pubblico e sociosanitario. 

L’USI è attiva nell’aggiornamento 
dei quadri della pubblica  
amministrazione e nella  
formazione dei giovani che  
intendono affacciarsi a questo 
settore d’attività

Il gruppo è impegnato nella formazione 
di base (Master PMP, co-organizzato con 
lo Swiss Public Administration Network 
- SPAN), nella ricerca e nella formazione 
continua (Master NET-MEGS, in colla-
borazione con la SUPSI). L’USI è attiva, 
quindi, sull’aggiornamento dei quadri 
della pubblica amministrazione e sulla 
formazione dei giovani che intendono af-
facciarsi a questo settore d’attività, anche 
attraverso una sempre maggiore collabo-
razione tra le Facoltà di scienze economi-
che e di scienze della comunicazione.
Forte attenzione viene attribuita anche 
all’analisi delle tendenze in atto. Il con-
vegno del 25 marzo 2015 sulle sfide a cui 
stanno rispondendo i Comuni ticinesi ne 
è una significativa testimonianza. I temi 
discussi vertevano sulla ridefinizione del-
la programmazione finanziaria (riduzione 
delle risorse fiscali e crescita della doman-
da sociale) in relazione alle politiche di ag-
gregazione, sulla messa in atto di politiche 
di risanamento (emblematico è il caso del-

la Città di Lugano) e sull’individuazione 
di modalità di partenariato pubblico-pri-
vato per il finanziamento dei progetti stra-
tegici. Il convegno, a cui ha partecipato 
un centinaio di persone, è stato organiz-
zato dal gruppo di Management pubblico 
dell’IdEP in collaborazione con il Centro 
di formazione per gli Enti locali, la Città 
di Lugano, lo SPAN e l’associazione per 
il Partenariato Pubblico-Privato (PPP 
Svizzera), quest’ultima rappresentata dal 
ricercatore USI Tobiolo Gianella. I pro-
motori del convegno bene testimoniano la 
forte partnership tra “accademia” e am-
ministrazioni pubbliche operanti sul terri-
torio, in coerenza con la logica cosiddetta 
pracademics, sul modello del Kompetenz-
zentrum für Public Management (KPM) 
dell’Università di Berna e dell’IDHEAP 
di Losanna. Al dibattito sono intervenuti 
il sindaco di Lugano Marco Borradori e 
Athos Foletti, direttore dei servizi finan-
ziari della città, parlando delle strategie 
per la riduzione del disavanzo (l’obiettivo 
2018 è l’azzeramento dell’attuale disavan-
zo, stimato nel preventivo 2015 a circa 30 
milioni di franchi). Con l’intervento di 
Elio Genazzi, direttore della Sezione enti 
locali (SEL), è stata fornita una panorami-
ca su quanto succede nei cantoni svizzeri 
(politiche di indebitamento, nuovi sistemi 
contabili e programmazione finanziaria). 
Di particolare valore aggiunto è stata la 
tavola rotonda coordinata da Paolo Cru-
gnola della SEL, che ha tastato ulterior-
mente il polso rispetto a quanto succede 
nel territorio con gli interventi dei rappre-
sentanti dei Comuni di Bellinzona, Mas-
sagno, Morbio Inferiore e Stabio.

Marco Meneguzzo, Istituto di economia politica

La Città di Lugano (foto Böhringer Friedrich).
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La democrazia diretta serve 
a frenare la spesa pubblica

Il sistema politico di un paese e le sue isti-
tuzioni influiscono sul livello e la compo-
sizione della spesa pubblica? La crisi del 
debito sovrano in Europa e Nord Ameri-
ca solleva la questione su come imporre 
ai politici e ai governi una maggiore di-
sciplina finaziaria. La Svizzera è un pae-
se con una spesa pubblica storicamente 
bassa, cosa che molti sostengono sia do-
vuta al suo sistema di democrazia diretta.
Nel mio ultimo lavoro di ricerca (in col-
laborazione con Christina Gathmann 
dell’Università di Heidelberg) ho cerca-
to di rispondere alla domanda se il livello 
della spesa pubblica in Svizzera sia ef-
fettivamente influenzato dal suo sistema 
di democrazia diretta. Abbiamo quindi 
raccolto una nuova serie di dati con in-
formazioni dettagliate sui meccanismi di 
democrazia diretta di tutti i Cantoni sviz-
zeri sull’arco di oltre un secolo, con riferi-
mento particolare al referendum finanzia-
rio obbligatorio e all’iniziativa popolare.  
Il referendum finanziario obbligatorio, 
attualmente in vigore in circa il 60% dei 
Cantoni, conferisce ai cittadini il potere 
di approvare o respingere i progetti dello 
Stato quando la spesa supera una certa 
soglia, definita nella Costituzione canto-
nale. Lo strumento dell’iniziativa popo-
lare, da parte sua, permette ai cittadini 
di proporre nuove leggi, per esempio sui 
limiti alla crescita della spesa pubblica. 
Mentre l’iniziativa popolare esiste in tut-
ta la Svizzera, il numero di firme da rac-
cogliere per portare gli elettori all’urna 
può variare in modo sostanziale da Can-
tone a Cantone.
Il lungo orizzonte temporale della nostra 
analisi ha beneficiato del fatto che du-

rante questo periodo quasi tutti i Can-
toni hanno cambiato o modificato le loro 
istituzioni di democrazia diretta, anche 
più volte. Il nostro studio ha così potuto 
stimare, in particolare, che cosa succede 
alla spesa pubblica se un Cantone adot-
ta - o abolisce - il referendum finanziario 
obbligatorio o facilita le iniziative popo-
lari riducendo il numero di firme richie-
ste. I nostri risultati mostrano che nei 
Cantoni con il referendum finanziario 
obbligatorio la spesa pubblica si riduce 
in media del 12%. Anche l’agevolazione 
delle iniziative popolari che consentono 
ai cittadini di proporre nuove leggi favo-
risce la diminuzione della spesa pubbli-
ca. Infatti, per ogni riduzione dell’1% 
del numero di firme necessarie, la spesa 
pubblica scende dello 0,6%. 

Nei Cantoni con il referendum 
finanziario obbligatorio  
la spesa pubblica si riduce in 
media del 12%. Anche l’agevo-
lazione delle iniziative popolari 
che consentono ai cittadini di 
proporre nuove leggi favorisce la 
diminuzione: per ogni riduzione 
dell’1% del numero di firme  
necessarie, la spesa pubblica  
scende dello 0,6%

Questa ricerca dimostra quindi che, in 
linea di tendenza, la democrazia diretta a 
livello cantonale contribuisce in maniera 
significativa a mantenere bassa la spesa 
pubblica. 

Attualmente sto approfondendo il tema 
del rapporto tra spesa pubblica e mec-
canismi politico-istituzionali con uno 
studio (in collaborazione con Stephan 
Litschig della Barcelona Graduate Scho-
ol of Economics) in cui analizzo l’influen-
za del sistema legislativo comunale sulla 
composizione delle uscite pubbliche. I 
risultati preliminari mostrano che l’abo-
lizione di sistemi democratici quali l’As-
semblea comunale, e la conseguente in-
troduzione di un Consiglio comunale con 
rappresentanti eletti dai cittadini, tende 
a far aumentare alcune voci di spesa, 
per esempio per la scuola pubblica, che 
spesso è vista come fattore attrattivo per 
l’insediamento di famiglie in un comune.

Patricia Funk, Istituto di economia politica
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Qui sotto, la Landsgemeinde del semicantone 
Appenzello Interno. La Landsgemeinde (in tedesco 
“comunità rurale”) è spesso eletta a simbolo del 
modello civico svizzero, basato sulla partecipa-
zione.
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Da Carlo a Carlo (passando per Alessandro)
La linea lombarda della letteratura italiana

Il primo grande Carlo ad aver calcato il 
suolo lombardo fu Carlo Magno e da al-
lora questo nome ha assunto un signifi-
cato particolare per la storia e la cultura 
di questa area geografica. Come afferma 
Fabio Pusterla, professore all’Istituto 
di studi italiani dell’USI (ISI), il tasso di 
“Carlite” in terra lombarda è davvero 
notevole, specialmente nella letteratura, 
dove l’elenco di autori che portano que-
sto nome si fa particolarmente folto. È 
partendo proprio dal nome Carlo che, a 
cominciare dal mese di maggio, RSI Rete 
Due e ISI hanno cercato di ricostruire il 
fil rouge che unisce alcuni dei principali 
autori della letteratura lombarda, nello 
specifico la “linea” che va da Carlo Porta 
a Carlo Emilio Gadda e che ha come ver-
tice centrale Alessandro Manzoni.
Coordinata da Maria Grazia Rabiolo per 
la RSI e da Fabio Pusterla e Giacomo 
Jori per l’USI, questa serie di incontri è 
un omaggio alla tradizione letteraria lom-
barda che non poteva che svolgersi in 
contemporanea con l’appuntamento di 
Expo Milano 2015. Un legame, quello tra 
i diversi autori considerati, che tuttavia 
non si limita alla provenienza geografica 
e/o al nome, ma arriva a comprendere 
una comune visione del mondo, incentra-
ta - come ha sostenuto lo studioso Dante 
Isella - sui concetti cardine di moralità e 
realismo. Anche sul piano stilistico i pun-
ti comuni sono molti e si traducono in 
quella linea espressionistica che trova il 
suo principale punto di forza nel ricorso 
al dialetto.
Le serate hanno coperto finora i due estre-
mi della linea - Carlo Porta e Carlo Emilio 
Gadda - passando attraverso l’opera di 

Carlo Dossi e Delio Tessa. Alla lettura dei 
testi dei diversi autori, affidata alle voci 
recitanti di Diego Gaffuri e Claudio Mo-
neta, si sono alternati intervalli musicali 
originali e commenti da parte di studio-
si contemporanei, che hanno permesso 
agli spettatori di penetrare nell’universo 
creativo degli autori scelti. Ad interveni-
re, oltre a Fabio Pusterla, anche Guido 
Pedrojetta dell’Università di Friburgo, 
Mauro Novelli dell’Università degli Studi 
di Milano e Paola Italia dell’Università di 
Roma “La Sapienza”.

RSI Rete Due e ISI hanno cerca-
to di ricostruire il fil rouge che 
unisce alcuni dei principali autori 
della letteratura lombarda, nello  
specifico la “linea” che va da  
Carlo Porta a Carlo Emilio  
Gadda e che ha come vertice  
centrale Alessandro Manzoni

Le tappe iniziali di questo percorso let-
terario hanno avuto il compito di intro-
durre gli spettatori verso il punto d’arrivo 
autunnale, cioè verso l’autore e l’opera 
che sono il vertice e il simbolo della tra-
dizione lombarda, e che maggiormente 
hanno influito sugli sviluppi letterari ita-
liani otto e novecenteschi. Saranno quin-
di dedicate ad Alessandro Manzoni le due 
serate conclusive del 15 e 22 settembre, 
che aiuteranno a capire meglio come la 
sua sensibilità di intellettuale lombardo, 
ma al tempo stesso profondamente euro-
peo, sia stata in grado di dare origine al 

romanzo italiano. A guidare il pubblico in 
questi ultimi incontri saranno gli interven-
ti di Carlo Ossola, direttore dell’Istituto 
di studi italiani dell’USI, e di Gianmarco 
Gaspari dell’Università dell’Insubria. 

Le due serate conclusive del 15 e 
22 settembre saranno dedicate ad 
Alessandro Manzoni.  
Per rivedere gli appuntamenti di 
maggio è disponibile un ricco sito 
web con altri testi e documenti 
audiovisivi: www.rsi.ch/rete-due/
speciali/da-carlo-a-carlo

In vista degli appuntamenti di settembre, 
per chi non avesse partecipato alle prime 
serate o volesse riviverle, è disponibile un 
sito web ricco anche di altri testi e docu-
menti audiovisivi: www.rsi.ch/rete-due/
speciali/da-carlo-a-carlo. 
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A lato, il ritratto di Alessandro Manzoni ad opera di 
Francesco Hayez (1841), custodito presso la Pinaco-
teca di Brera, Milano.



La governance delle imprese è il risultato 
dei vincoli normativi negli ordinamenti 
nazionali e della concorrenza nel mercato 
dei capitali e dei prodotti. Ma accanto al 
diritto e all’economia, la corporate gover-
nance ha cruciali determinanti politiche. 
Tale ruolo della politica nella definizione 
della struttura di governo delle grandi 
imprese è, per esempio, ben delineato in 
Svizzera dall’iniziativa Minder. 

Nelle grandi imprese gli agenti 
economici, tipicamente azionisti, 
manager e lavoratori, hanno  
interessi disallineati che  
divengono spesso divergenti  
sollecitazioni politiche

Per comprendere l’equilibrio di governo 
nelle grandi imprese occorre pertanto 
comprenderne le condizioni e dialettiche 
politiche. Nelle grandi imprese gli agenti 
economici, tipicamente azionisti, mana-
ger e lavoratori, hanno interessi disalline-
ati che divengono spesso divergenti solle-
citazioni politiche: gli azionisti chiedono 
istituzioni che assicurino i propri ritorni 
economici (genericamente, dividendi) 
dalle ingerenze degli altri agenti, i mana-
ger perseguono invece discrezionalità e 
prestigio (oltre che fringe benefit, come 
ricche compensazioni e buonuscite) e in-
fine i lavoratori ricercano stabilità lavora-
tiva e buoni salari. Questi agenti economi-
ci, singolarmente o coalizzati, perseguono 
i propri interessi anche concorrendo 

nell’arena politica, in cui influenzano i 
partiti, gli orientamenti dei governi e delle 
alleanze governative, i gruppi di interesse 
e pressione ecc. La ricerca illustra che le 
diversità tra strutture di corporate gover-
nance nelle economie avanzate sono spie-
gate efficacemente dalle scelte politiche 
che concernono, in particolare, la tutela 
dei fattori produttivi (soprattutto, il lavo-
ro) e la concorrenza nel mercato. 
Ma le complicazioni abbondano: le dina-
miche politiche sono la risultante di com-
ponenti variegate, che includono il ruolo 
dell’elettore “medio”, delle ideologie, 
delle contingenze storiche e geo-politiche, 
della specificità degli investimenti, della 
salienza politica e delle logiche di gruppo. 
L’analisi della corporate governance esige 
perciò un confronto rigoroso tra discipli-
ne diverse. 

L’analisi della corporate  
governance esige un confronto 
rigoroso tra discipline diverse.  
È stato questo lo scopo del  
simposio “The Nature and  
Governance of the Corporation”, 
tenutosi in aprile all’USI  
e organizzato dalla Cattedra  
“Brenno Galli”

È stato questo lo scopo del simposio The 
Nature and Governance of the Corpora-
tion, tenutosi in aprile all’USI e organiz-
zato dalla Cattedra “Brenno Galli” in 
Analisi Economica del Diritto (afferente 

Gli equilibri necessari della corporate governance
80 esperti da 20 paesi per il network internazionale WINIR
Massimiliano Vatiero, professore di analisi economica del diritto
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all’Istituto di diritto dell’USI), in colla-
borazione con il network internazionale 
WINIR (www.winir.org).

Il simposio, sostenuto dal  
Fondo nazionale, ha coinvolto 80 
esperti provenienti da 20 paesi e 
da università come Cambridge, 
Oxford e Princeton 

Il simposio, sostenuto dal Fondo nazio-
nale svizzero, ha coinvolto 80 esperti 
- provenienti da 20 paesi e da discipline 
differenti come economia, diritto, scien-
ze politiche e filosofia - e quattro relatori 
ospiti principali (Simon Deakin, Cam-
bridge University, diritto; Colin Mayer, 
Oxford University, management; Ugo 
Pagano, Università degli Studi di Siena, 
economia; Philip Pettit, Princeton Uni-
versity, filosofia), offrendo una specifica 
descrizione delle problematiche e propo-
nendo indicazioni per l’ottimizzazione del 
governo delle imprese. 
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Sono molti i nomi importanti (Hermann 
Hesse, Sophie Tauber-Arp e Hans Arp, Ru-
dolph von Laban, per esempio) che hanno 
contribuito a creare la fama del Monte Ve-
rità, luogo di grande fascino paesaggistico 
e rilevanza culturale nel panorama intellet-
tuale ticinese e non solo. Oggi il mito del 
Monte Verità vive anche su smartphone, 
grazie ad una guida multimediale, o meglio 
una mediaguide, nata dalla collaborazione 
tra la Fondazione Monte Verità e il weba-
telier.net della Facoltà di scienze della co-
municazione dell’USI. 

La “mediaguide” permette  
di fruire dei contenuti prima, 
durante e dopo la visita, senza la 
necessità di collegarsi ad Internet

Il progetto punta a superare il concetto 
delle ormai obsolete audioguide che tradi-
zionalmente si trovano nei musei. I limiti 
di questi dispositivi sono infatti evidenti: 
sono utilizzabili soltanto sul luogo, offro-
no contenuti difficilmente aggiornabili e 
“statici” e richiedono manutenzione. La 
mediaguide permette invece di fruire dei 
contenuti prima, durante e dopo la visita, 
senza la necessità di collegarsi ad Internet 
e godendo di materiali dinamici, variegati 
e più facili da gestire e rinnovare da parte 
dei curatori. 
La multimedialità, garantita da video e au-
dio arricchiti da foto storiche e altre imma-
gini, si unisce alle ampie possibilità di inte-
razione offerte agli utenti. La mediaguide 
consente ad esempio ai visitatori l’utilizzo 
dei codici QR, posizionati nei principali 

punti d’interesse del Monte Verità, che 
rimandano a specifici contenuti presenti 
all’interno della app. Spazio anche a map-
pe interattive e ad attività ludiche come 
test della personalità e quiz, legati alla 
storia del Monte e ai personaggi che negli 
anni lo hanno frequentato. 
Il progetto ha rappresentato una bella op-
portunità di collaborazione tra l’università 
e il territorio: un aspetto del quale vanno 
particolarmente orgogliosi il prof. Lorenzo 
Cantoni, la dr. Elena Marchiori e Alessia 
Borré, rispettivamente direttore scienti-
fico, direttrice esecutiva e coordinatrice 
del progetto guidato dal webatelier.net. 
Il laboratorio dell’USI ha così avuto la 
preziosa possibilità di confrontarsi con la 
progettazione di uno strumento tecnologi-
co destinato alla promozione di una realtà 
culturale importante come il Monte Verità 
e di farlo – dato lo spirito internazionale 
dell’istituzione – in quattro lingue.
 

La multimedialità si unisce alle 
ampie possibilità di interazione of-
ferte agli utenti, in quattro lingue

L’applicazione è stata presentata il 30 mag-
gio scorso in una giornata di porte aperte 
allo stesso Monte Verità, durante la quale è 
stata svelata la seconda tappa del progetto 
di restauro del complesso museale e inau-
gurata la Casa dei Russi, piccola capanna 
in legno risalente all’epoca dei primi inse-
diamenti al Monte Verità, a inizio Nove-
cento. 

Salire al Monte Verità, con lo smartphone
Una app ideata dal webatelier.net dell’USI 

SQUARE USI – MAGAZINE I Quadrimestrale I Università della Svizzera italiana I numero 17, 2015 I www.square.usi.ch

La mediaguide può essere scaricata gratuitamente da 
AppStore e GooglePlay partendo dal sito del Monte 
Verità: www.monteverita.org. In basso, una fotografia 
storica che ritrae un istante di vita quotidiana al Monte 
Verità, intitolata “Esercizio ginnico”. Qui sotto, un’im-
magine del parco del Monte Verità.  



L’esigenza di trasmettere informazioni 
sensibili in modo sicuro, evitando che 
possano essere comprese se intercettate 
da terzi, ha portato l’uomo a sviluppare 
tecniche di crittografia sin dall’antichità. 
Svetonio racconta ad esempio che Giulio 
Cesare, nelle sue comunicazioni scritte in 
ambito militare, usava un semplice siste-
ma di cifratura consistente nel sostituire 
una lettera con quella che si trovava tre 
posti più a destra nell’alfabeto latino.  
Nel corso dei secoli, naturalmente, i siste-
mi di codifica – così come quelli di critto-
analisi che tentano di decifrare le informa-
zioni crittografate – sono diventati sempre 
più sofisticati, registrando una svolta in 
particolare con l’avvento dei computer. 
Anzi, fu proprio l’esigenza di decodificare 
i messaggi delle forze tedesche e italiane 
durante la Seconda guerra mondiale a 
contribuire in modo determinante allo 
sviluppo della tecnologia informatica, 
portando alla costruzione di quello che è 
considerato il primo computer elettronico 
programmabile, il Colossus. 
E oggi? Quali sono le attuali frontiere del-
la crittografia e della sicurezza dell’infor-
mazione in un presente in cui immettiamo 
sempre di più dati sensibili nella Rete, dal 
numero della nostra carta di credito alla 
password della nostra mail? 
La cornice teorica su cui riposano queste 
sfide è quanto si è discusso lo scorso mag-
gio all’USI, dove si è tenuta – sul campus 
di Lugano – l’ottava International confe-
rence on Information-Theoretic Security 
(ICITS). Al convegno hanno partecipato 
studiosi di crittografia, teoria dell’informa-
zione e informatica quantistica provenien-
ti da università e centri di ricerca di tutto 

il mondo: si va da Cambridge a Stanford, 
dalla Northeastern University al Politecni-
co di Zurigo (ETH), dal California Insti-
tute of Technology al Technion di Haifa.      

Quali sono le attuali frontiere 
della crittografia e della sicurezza 
dell’informazione in un presente 
in cui immettiamo sempre di più 
dati sensibili nella Rete, dal  
numero della nostra carta di  
credito alla password della  
nostra mail?   

ICITS è arrivata in Svizzera – dopo essere 
stata in Canada, Giappone, Paesi Bassi, 
Singapore e Spagna – grazie al lavoro e 
alla rete di collaborazioni accademiche di 
Stefan Wolf, professore presso la Facoltà 
di scienze informatiche dell’USI, che ha 
coordinato il lavoro scientifico insieme ad 
Anja Lehmann del centro di ricerca IBM 
a Rüschlikon. 
Tra i temi di cui si è discusso figurano 
anche gli ultimi sviluppi della cosiddetta 
crittografia quantistica, campo di ricerca 
in cui l’USI è attiva e che costituisce uno 
degli approcci più affascinanti alla sfida di 
rendere sicura la trasmissione di dati da 
un mittente a un destinatario. Con qual-
che semplificazione, si tratta di codificare 
l’informazione sfruttando le acquisizioni 
teoriche della meccanica quantistica, se-
condo cui la misurazione altera inevitabil-
mente un sistema e non è dunque possibile 
conoscere simultaneamente con esattezza 
due proprietà collegate di un elemento di 

La sicurezza dell’informazione passa per l’USI 
A Lugano l’International conference on Information-Theoretic Security 
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un sistema (ad esempio, la posizione e la 
velocità di un elettrone). Per la crittogra-
fia questo significa la possibilità di inferire 
se qualcuno di indesiderato ha osservato 
(misurato) un determinato messaggio. Un 
contributo pionieristico a questa appli-
cazione della fisica dei quanti ai processi 
d’informazione si deve a Gilles Brassard, 
che lo scorso aprile – su proposta della 
Facoltà di scienze informatiche – ha rice-
vuto il dottorato honoris causa dell’USI in 
occasione del 19esimo Dies academicus.  



riconosciuto il merito di Roberto Poretti, 
dal 2004 coordinatore del Centro Promo-
zione Start-up USI-SUPSI, che ha ricevuto 
il Premio 2015 d’incoraggiamento ai giova-
ni imprenditori nel corso della cerimonia 
dello scorso 25 giugno a Soletta.

Tra i premiati delle scorse  
edizioni quali “supporter of year” 
figurano nomi come  
Urs Althaus (già responsabile 
della sezione start-up alla  
Commissione per la tecnologia e 
l’innovazione della  
Confederazione), Thomas von 
Waldkirch (fondatore del primo 
parco tecnologico in Svizzera) e 
Patrick Aebischer (presidente del 
Politecnico federale di Losanna)

Il Centro Promozione Start-up (CP Start-
up) nasce nel 2004 su mandato della Fon-
dazione per le Facoltà di Lugano dell’USI 
con lo scopo di aiutare chi ha idee o pro-
getti innovativi a svilupparli e trasformarli 
in impresa. Si rivolge in particolar modo 
ai laureati dell’USI e ai diplomati della 
SUPSI che intendono realizzare una start-
up, sostenendoli con un acceleratore d’im-
presa, ovvero fornendo loro infrastrutture, 
connessioni, consulenza e più in generale 
l’assistenza necessaria per la buona riuscita 
di un progetto imprenditoriale. 
Roberto Poretti, laureato in economia po-
litica all’Università di Friburgo, è da sem-
pre impegnato per lo sviluppo economico 

23SQUARE USI – MAGAZINE I Quadrimestrale I Università della Svizzera italiana I numero 17, 2015 I www.square.usi.ch

Da oltre 25 anni la W.A. de Vigier Stiftung 
sostiene lo sviluppo delle giovani start-up 
in Svizzera offrendo loro ciò che spesso 
manca accanto alle buone idee, ovvero il 
capitale necessario per crescere e diven-
tare un’impresa di successo. L’istituzione 
persegue così quella che era la volontà del 
suo fondatore, l’imprenditore William A. 
de Vigier, ovvero promuovere lo sviluppo 
economico in Svizzera tramite il finanzia-
mento diretto ai giovani che possiedono 
idee innovative e che intendono avviare la 
propria azienda. Così, grazie ai più di set-
te milioni di franchi devoluti dal 1987, la 
W.A. de Vigier ha dato un contributo fon-
damentale allo sviluppo e all’affermazione 
di già oltre 75 start-up.

La Fondazione W.A de Vigier ha 
devoluto dal 1987 ad oggi sette 
milioni di CHF, andati a sostegno 
di oltre 75 start-up  

Oltre a individuare e appoggiare idee im-
prenditoriali promettenti, dal 2010 la fon-
dazione dedica ogni anno un premio a chi 
si è distinto per il proprio impegno in favo-
re dei giovani imprenditori, e dunque dello 
sviluppo economico e dell’innovazione in 
Svizzera. Tra i premiati quali “supporter of 
the year” figurano nomi come Urs Althaus, 
già responsabile della sezione start-up alla 
Commissione per la tecnologia e l’innova-
zione della Confederazione CTI; Thomas 
von Waldkirch, fondatore del primo parco 
tecnologico in Svizzera; e Patrick Aebi-
scher, presidente del Politecnico federale 
di Losanna (EPFL). Quest’anno è stato 

La Fondazione W.A. de Vigier premia 
Roberto Poretti come “supporter of year”

del Ticino. Ricevendo il riconoscimento 
ha dichiarato: “L’onorificenza conferita 
al sottoscritto è sicuramente da estendere 
alla Fondazione per le Facoltà di Lugano 
dell’USI. Quest’ultima, coinvolgendo at-
tivamente USI e SUPSI, ha infatti avuto 
la forza e il coraggio di istituire ex-novo, 
nel lontano 2004, un luogo (il CP Start-up 
appunto), quale punto di riferimento per 
i portatori di idee innovative intenzionati 
a trasformarle in nuovi prodotti e servizi. 
Senza questa geniale intuizione della Fon-
dazione oggi non sarebbe stato attribuito 
questo riconoscimento a me. Questa ini-
ziativa, oltre ad aver contribuito a meglio 
integrare la realtà universitaria nel terri-
torio, concorre a diversificare il tessuto 
economico ed imprenditoriale e a creare 
posti di lavoro qualificati nella Svizzera 
italiana”. 

Roberto Poretti. Per maggiori informazioni sul CP 
Start-up USI-SUPSI: www.cpstartup.ch



LA STORIA: Lado Gvilava



25SQUARE USI – MAGAZINE I Quadrimestrale I Università della Svizzera italiana I numero 17, 2015 I www.square.usi.ch

In prima linea di fronte alla crisi migratoria
Lado Gvilava, alumno dell’USI

L’Organizzazione internazionale per la 
migrazione (IOM) è il più importante 
ente intergovernativo nel campo della 
migrazione. Fondata nel 1951 con sede a 
Ginevra, è presente in più di 150 paesi.  
Lado Gvilava, un senior manager dell’i-
stituzione, nel 2014 ha completato pres-
so l’USI il Master of Advanced Studies 
in Humanitarian Operations and Supply 
Chain Management (MASHOM). Na-
tivo della Georgia, Lado ha un’estesa 
esperienza nel campo della migrazione 
e – data l’attualità del tema – gli abbiamo 
fatto qualche domanda sull’argomento.

Lado, lei è abituato a lavorare in zone 
critiche. 
Al momento sono il responsabile del cen-
tro regionale IOM di Erbil in Iraq, attivo 
nel Kurdistan iracheno. Sono il responsa-
bile delle operazioni IOM all’interno dei 
sei governatorati situati nel nord dell’I-
raq, inclusi quelli di Ninawa e Salah al-
Din, entrambi sotto il controllo dell’ISIS, 
l’autoproclamato Stato islamico dell’Iraq 
e del Levante.

In che modo lavora l’IOM?
Diamo assistenza a profughi e sfollati for-
nendo un riparo, generi di conforto non 
alimentare, trasporto e assistenza sanita-
ria e psicologica. IOM Iraq mette inoltre 
a disposizione di tutti gli attori umanitari 
attivi sul territorio (e anche al di fuori di 
esso) i dati più aggiornati sulle situazio-
ni di sfollamento, grazie a uno strumento 
chiamato Displacement Tracking Matrix 
(DTM). Coinvolgiamo molto la comuni-
tà in attività di reintegrazione prestando 

consulenze e assistendo chi è in cerca di 
opportunità lavorative. Istruiamo le per-
sone per renderle più interessanti per il 
mondo del lavoro e distribuiamo kit di 
sopravvivenza per aiutarli a mantenere le 
loro famiglie, nonché strumenti per soste-
nerli nella creazione e conduzione di una 
piccola impresa. 

Com’è la situazione sul campo, in Iraq? 
La crisi migratoria in Iraq è la più lunga, 
vasta e complicata al mondo. Secondo gli 
ultimi dati dell’IOM, sono più di 3 milio-
ni gli sfollati in tutto l’Iraq, cacciati dalle 
loro case, da quando l’ISIS ha attaccato 
Anbar nel gennaio 2014. Sono tutte per-
sone che necessitano di assistenza per so-
pravvivere.  In aggiunta, avevamo un gran 
numero di sfollati già prima della crisi di 
Anbar, compresi più di 250’000 rifugia-
ti siriani che vengono per lo più ospitati 
nelle regioni curde dell’Iraq. Secondo il 
piano di intervento umanitario interna-
zionale, esistono più di 8 milioni di per-
sone in Iraq che richiedono assistenza vi-
tale. Se qualcosa non cambia, inizieranno 
a bussare alle porte di Unione europea, 
Stati Uniti, Canada o Australia, ovunque i 
diritti dei migranti siano protetti. 

Un problema già sotto i nostri occhi nel 
Mediterraneo. Come fare?
Nel Mediterraneo la gente muore quo-
tidianamente per sfuggire alle pessime 
condizioni in cui vive. L’IOM è convin-
ta che la migrazione organizzata possa 
creare benefici sia per i migranti che per 
la società che li ospita. Sappiamo che la 
migrazione legale ha un impatto positivo 

sulla società e sui migranti, d’altro canto 
la migrazione illegale può fomentare odio 
e xenofobia. Secondo il direttore generale 
dell’IOM William Lacy Swing, al giorno 
d’oggi ci troviamo di fronte a una mobi-
lità senza precedenti, accompagnata da 
un sentimento anti-migratorio. Per questo 
dobbiamo promuovere gli aspetti positivi 
della migrazione e fornire vie legali ai mi-
granti. Il modo migliore per combattere la 
migrazione illegale è di investire le risorse 
nei paesi di origine in modo da fornire una 
base di sicurezza, salute, educazione e op-
portunità lavorative, e far sì che la gente 
non sia spinta a sacrificare la propria vita 
pur di lasciare casa. 

Nonostante il suo lavoro impegnativo, ha 
deciso di continuare la sua formazione 
con il Master USI. 
I miei colleghi ed io siamo convinti che 
tutti i senior manager della nostra organiz-
zazione debbano ampliare la loro cono-
scenza attraverso formazioni come quella 
offerta dal MASHOM, e questo almeno 
ogni 5 anni. La qualità offerta all’USI è 
senza dubbio altissima. L’entusiasmo e la 
devozione dei professori Paulo Gonçal-
ves, Olaf Janssen, Laura Black, Afreen 
Siddiqi, Uday Apte e dei loro colleghi ha 
superato ogni aspettativa. Il MASHOM 
aiuta a rendere le operazioni umanitarie 
più professionali e fa sì che le stesse possa-
no essere di beneficio a più persone usan-
do meno risorse. 

Nella foto a sinistra, l’alumno dell’USI Lado Gvilava, 
insieme a un gruppo di bambini in un campo 
dell’IOM tra Iraq e Siria.  
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